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Z^ Gw/? abbandonano 
l'Osservatorio dei prezzi 
«Un'operazione propagandistica, i dati non sono attendibili» - I criteri e i prodotti presi 
a riferimento non sono omogenei - Ogni organizzazione fornisce «sue» rilevazioni 

ROMA — La Coop e uscita 
dall'Osservatorio dei prezzi. 

Eolché considera «Inattendi-
III» I dati che vengono diffu

si — ormai regolarmente, 
dalle colonne di tutti i gior
nali, tutti i mesi — e perché i 
propri rilievi e proposte al
ternativi, formalmente presi 
in considerazione, sono ri
masti lettera morta nella 
pratica. Ivano Barberini e 
Giancarlo Fornari. presiden
te e vice presidente dell'As
sociazione nazionale delle 
cooperative di consumatori 
della Lega, hanno cosi moti
vato ieri mattina, in una 
conferenza stampa, l'Inizia
tiva presa tre giorni fa in
viando un telegramma al 
ministero dell'Industria. Tre 
sono I rilievi principali — sul 
piano tecnico — che le coo
perative muovono all'esperi
mento, partito in sordina 9 
mesi fa e divenuto nell'ulti
mo periodo l'unica iniziativa 
ufficiale del governo In tema 
di prezzi. 

Prima di tutto, dicono le 
Coop, per i prezzi al consumo 
si utilizza — dei dati Istat — 
solo la fonte «capoluoghi di 
regione», che, alla prova dei 
fatti, è risultata distorta ri
spetto alla realtà dell'anda
mento dei prezzi. Inoltre, la 
sintesi che viene fatta di que
sti dati molto parziali è una 
semplice addizione, quella 
che in gergo statistico si 
chiama media aritmetica 
semplice. Ma i consumi sono 
diversi da regione a regione, 
da capoluogo a capoluogo: 
dunque non registrare 1 dif
ferenti «pesi» dei prodotti 
nelle diverse realtà porta a 
degli errori di valutazione 
molto gravi. Perché non uti
lizzare — questa la prima 
Proposta presentata da Bar-

erini — tutti gli elementi 
che PIstat può mettere a di
sposizione? 

Ancora più grave ciò che 
avviene in sede di rilevazione 
dei prezzi di acquisto da par
te delle 11 organizzazioni 
della distribuzione che han
no aderito all'esperimento 
fora divenute, evidentemen
te 10 con l'uscita delle Coop). 
Qui i rilievi sono due: le or
ganizzazioni comunicano le 
variazioni mensili registrate 
sui 36 prodotti, e di nuovo la 
sintesi avviene con una me
dia aritmetica semplice, sen
za considerare la quantità di 
merce messa in distribuzio
ne da ognuna. Ammesso che 
esistano problemi di riserva
tezza (soprattutto di natura 
fiscale) — propongono le 
Coop — si può studiare un 
sistema di «copertura» della 
fonte delle informazioni sal
vaguardando l'attendibilità 
deidat i . Inoltre — ed è que
sto l'ultimo, serio rilievo — 
anche sui prodotti da «osser
vare» non c'è chiarezza: per 
molti di essi, sì fa riferimen
to a quello «più venduto»: ma 
si sa che il prodotto può va
riare e questo è, come dire, 
un riferimento «soggettivo». 
Comunque non vi sono rife
rimenti merceologici uguali. 

In conclusione — ha detto 
Barberini — i dati sono non 
omogenei da tutti i punti di 
vista: fra ingrosso e consu
mo. fra organizzazione e or
ganizzazione, fra prodotto e 
prodotto. Questo spiega le 
•sorprese» che costellano la 
vita del neonato osservato
rio. Come la «strana» quota
zione del riso ad ottobre, che 
passava da un +30% regi
strato da un'organizzazione 
ad un —2% di un'altra. Co
me mai? Semplice: chi aveva 
registrato la diminuzione a-
veva fatto riferimento ad un 
prodotto le cui vendite stan
no calando da anni, e che 
perciò si vende «sottoprezzo». 

Il giudizio politico di que
sta operazione — in alterna
tiva alia quale le Coop pro
pongono la istituzione di un 
vero Osservatorio, di natura 
pubblica e dotato di staff e 
criteri scientifici — è che si è 
trattato di una «manovra 
propagandistica», che ha in
gannato i consumatori su un 
tema di vitale importanza. A 
proposito, una buona noti
zia: le Coop prevedono «prez
zi in stasi» per almeno un 
mese. 

Nadia Tarantini 

Le pensioni 
minime 
del 1983 
con la «scala» 
trimestrale 
ROMA — Fnnfnni permetten
do, sono questi gli importi delle 
pensioni più basse, aggiornate 
con gli scotti trimestrali di sca
la mobile — che, vn ricordato, 
fanno riferimento a punti più 
«leggeri. e a contingenza già 
maturata dai lavoratori attivi 
— dal 1" gennaio al 1' ottobre 
'83. L'IN PS — come è prassi da 
un poio d'anni, per evitare i ri
tardi — proprio in questi giorni 
sta preparando i mandati per 
tutto l'anno che viene. 

Per questi pensionati davve
ro al minimo di sussistenza — 
basta guardare la tabella per 
convincersene —, l'INPS assi
cura di aver già inviato a poste 
e banche le cedole aggiornate. 
Qualche ritardo, in seguito an
che alle agitazioni del persona
le, vi potrà essere per le pensio
ni di nuova liquidazione. 

PENSIONI AL MINIMO DI VECCHIAIA. DI INVALIDITÀ 
CON MENO DI 7 8 1 CONTRIBUTI SETTIMANALI : 

Attualmente: 
1* gennaio '83: 
1* aprile '83: 
V luglio '83: 
V ottobre '83: 

251.450 lire 
276.050 lire 
286.800 lire 
297.100 lire 
306.900 lire 

PENSIONI AL MINIMO CON ALMENO 
781 CONTRIBUTI SETTIMANALI: 

Attualmente: 
1* gennaio '83: 
1* aprile '83: 
1* luglio '83: 
V ottobre '83: 

ARTIGIANI. COLDIRETTI. 

Attualmente: 
1* gennaio '83: 
1* aprile '83: 
1- luglio '83: 
1* ottobre '83: 

267.700 lire 
293.900 lire 
305.350 lire 
316.300 lire 
326.750 lire 

MEZZADRI, COMMERCIANTI 

217.500 lire 
231.250 lire 
240.250 lire 
248.900 lire 
257.100 lire 

LAVORATORI AUTONOMI CON PENSIONI 
AL MINIMO DI INVALIDITÀ DI ETÀ INFERIORE 

A QUELLA PENSIONABILE: . 

Attualmente: 
1* gennaio '83 
1* aprile '83: 
1* luglio '83: 
1* ottobre '83: 

194.400 lire 
206.650 lire 
214.700 lire 
222.450 lire 
229.800 lire 

Noto: Per le pensioni inferiori o superiori al minimo dei lavoratori auto
nomi gli aumenti saranno dal primo gennaio 1983 rispettivamente del 
3 . 8 % e del 6 . 9 % . 

La Confagricoltura dice no 
alle proposte della CEE 
ROMA — Le proposte della CEE in materia 
di prezzi agricoli — aumento medio del 5% 
— meritano solo un secco «no»: questo il pare
re espresso ieri dalla Confagricoltura, che ha 
reagito duramente alle notizie giunte da 
Bruxelles. A parere dell'organizzazione degli 
agrari, le proposte della CEE «non sono nien
te» in confronto con l'inflazione italiana, ar
rivata al 17%; la commissione della Comuni
tà «si conferma cieca e sorda» e continua a 
non prevedere, oltre ai prezzi dei prodotti, 
misure di sostegno per evitare che l'agricol
tura diventi, come unico settore produttivo 
integrato in sede comunitaria, anche l'unico 
comparto «a pagare i guasti di una situazione 
economica svantaggiata». 

Altri rifiuti della Confagricoltura riguar
dano: la «ventilazione» del rialzo medio fra i 
vari prodotti, considerata troppo modesta, e 
che sembra non tenere conto delle differenze 
fra i settori che producono eccedenze o no; 
l'insufficiente sostegno alle produzioni medi
terranee; le quote o i «tetti* di produzione. Su 
tutte le questioni, la Confagricoltura solleci
ta l'intervento del governo italiano, come pu
re sulle «tasse di corresponsabilità», che man
tengono — dice la Confagricoltura — tut te le 

ingiustizie a danno dell'agricoltura italiana, 
a partire dalle aziende che producono latte. 

«Assurdo» viene considerato dalla Confa
gricoltura, in particolare l 'orientamento del
la CEE per l'olio d'oliva: con queste proposte 
della CEE «si mira a incoraggiare l'abbando
no e a penalizzare chi è più impegnato nelle 
aziende» che producono olio. In Italia i pro
duttori d'olio d'oliva sono più di 1 milione e 
200mila, e l'accanimento della CEE contro 
questo comparto suona tanto più strano se 
paragonato al favore concesso all'olio di col
za, per il quale la CEE ha speso somme uguali 
a quelle mobilitate per l'olio d'oliva. 

In vista del negoziato di Bruxelles sui prez
zi agricoli, il nuovo ministro dell'Agricoltura 
Mannino si è incontrato ieri con Lobianco 
(Coldiretti), Serra (Confagricoltura) e Avolio 
(Confcoltivatori). Mannino ha t ra l'altro in
formato i rappresentanti dei produttori delle 
sue intenzioni di riformare con sollecitudine 
il ministero, avvicinandolo alle altre realtà 
territoriali competenti in materia, come le 
Regioni. I temi agricoli e della politica comu
nitaria, infine, sono stati al centro, sempre 
ieri, di un convegno indetto dal PSI, nel qua
le, t ra l'altro, è stata chiesta la revisione dell' 
intervento pubblico. 

Banche aperte al 90 per cento 
Ma disagi a Roma e in Sicilia 
Qualche difficoltà registrata anche a Napoli - La questione dell'orario - Gli autonomi e la Cisnal non accettano 
l'accordo - Aperta la vertenza alla Banca d'Italia - Il giudice Infelisi fa chiedere i nomi dei dirigenti sindacali 

MILANO — La grande mag
gioranza degli sportelli ban
cari ha riaperto regolarmen
te i battenti Ieri mattina, al 
termine della lunga vertenza 
contrattuale, aderendo all' 
Invito In tal senso diramato 
dalla FLB, l'organizzazione 
sindacale di categoria che 
raggruppa CGIL. CISL e UIL 
e l 'autonoma Fabi. In alcune 
regioni, però, le cose non so
no andate altrettanto lisce, 
tanto che numerosi sportelli 
sono rimasti ancora chiusi, 
causando molti disagi ai cit
tadini. E' questo il caso so
prattutto della Sicilia (se
gnatamente delle provinre 
di Palermo e di Catania) e di 
alcune aziende di Roma e di 
Napoli, dove hanno partico
lare seguito l'organizzazione 
autonoma Kilcea-Cisal e la 
missina Filcea. 

Per converso al Nord è ca
duto quasi del tutto nel vuo
to l'appello allo sciopero lan
ciato dal sindacato autono
mo delle casse di risparmio 
Falcri, che pure è maggiori
tario con i suoi 4.500 iscritti 
in importanti aziende, tra le 
quali la Cariplo. 

Complessivamente si cal
cola che oltre il 90% dei lavo
ratori bancari si sia recato 
ieri al lavoro, dopo la sigla 
dell'ipotesi di contratto dell' 
altra sera. 

Per tut ta la giornata, in-

Lunedì prossimo 
ultimo giorno 
per effettuare 
l'autotassazione, 
dice il ministro 

ROMA - Sarà lunedi prossimo l'ultimo giorno utile per effet
tuare 1 versamenti dell'autotassazlone. Lo ha stabilito il mi
nistero delle Finanze dopo la decisione della FLB di sospen
dere gli scioperi. «Il ministero — si legge in un comunicato — 
ha preso atto che le organizzazioni sindacali del settore ban
cario, maggiormente rappresentative a livello nazionale, 
hanno dichiarato la cessazione dello sciopero, mentre potreb
bero permanere, sino a fine settimana, difficoltà in servizi 
bancari concentrati In situazioni locali. Pertanto — prosegue 
la nota — lunedì 13 dicembre costituirà l'ultimo giorno utile 
per i versamenti di imposta l cui termini hanno subito proro
ga per impossibilità oggettiva di adempimento, causata dalle 
agitazioni sindacali nel settore bancario. Il ministro — con
clude il comunicato — ha provveduto ad informare rAsso-
bancaria. perché ne sia dato immediato avviso a tutti gli 
istituti di credito incaricati della riscossione». 

tanto, è proseguito il lavoro 
di messa a punto dell'intesa. 
In particolare è stata defini
ta la questione dell'orario di 
lavoro. Le parti hanno con
cordato che alla fine dell'84 
si attuerà una riduzione di 
mezz'ora nell'orario; sinda
cati e controparti si incon
treranno per valutare se esi
steranno a quel punto le con
dizioni per una ulteriore ri
duzione di mezz'ora. L'accor
do prevede peraltro la facol
tà delle imprese di chiedere il 
prolungamento dell'orarlo 
di apertura degli sportelli. Le 
modalità di attuazione sa
ranno decise, a partire dalla 
seconda metà del prossimo 
anno, in sede aziendale o lo

cale. Cosi definita, la bozza è 
passata nel tardo pomerig
gio all'esame dell'esecutivo 
della FLB, riunito per una 
valutazione di tut ta la ver
tenza. Nei prossimi giorni si 
r iuniranno prima I consigli 
generali delle singolo orga
nizzazioni sindacali, quindi 
il comitato direttivo unitario 
(mercoledì o giovedì prossi
mi). La parola passerà quin
di alle assemblee del lavora
tori, che saranno chiamate 
ad esprimersi con un voto. 

Rimane invece aperta, co
me noto, la vertenza per i di
pendenti della Banca d'Ita
lia. L'incontro di ieri non ha 
dato risultati conclusivi. La 
delegazione sindacale ha a-

vanzato proposte per quanto 
riguarda 11 trattamento eco
nomico e l'inquadramento 
del personale che dovrebbero 
sbloccare 1 negoziati. La di
rezione della Banca d'Italia 
si è impegnata a rispondere 
con la massima sollecitudi
ne. 

I sindacati confederali di 
categoria faranno discende
re da questa sessione di ne
goziato il loro comporta
mento e le loro iniziative di 
lotta. Saranno comunque 
improntate ad assicurare, 
nei limiti del possibile, il pa
gamento di stipendi, tredice
sime e pensioni agli impiega
ti statali. 

Da segnalare, infine, in 

margine alle notizie sulla 
vertenza, la prosecuzione 
dell'inchiesta sul reato di 
«Interruzione di pubblico 
servizio» avviata dal magi
strato romuno Luciano Infe
lisi a carico dei responsabili 
delle organizzazioni sindaca
li di categoria. Sfoderando 
un attivismo degno forse di 
miglior causa, ieri il com
missario capo della Mobile di 
Roma, Carnevali, ha prima 
ascoltato tre commercianti 
che si sono detti danneggiati 
nella propria attività dagli 
scioperi del giorni scorsi; 
quindi ha chiesto per lettera 
alle singole organizzazioni 
sindacali di fornire informa
zioni sulle modalità dello 
sciopero, sul motivi dell'a
zione di protesta, sul nomi 
dei promotori della vertenza. 
Analoga richiesta il commis
sario capo della Mobile ha 
inviato ai ministeri econo
mici, per conoscere una sti
ma dei danni provocati all'e
conomia del paese dagli scio
peri. Non risulta invece che il 
dottor Carnevali abbia scrit
to anche ad Assicredlto e A-
crl, per sapere come mai si 
sia potuto rinnovare solo og
gi un contratto di lavoro che 
era scaduto da quasi un an
no. 

Dario Venegoni 

La lunga e difficile vertenza 
dei bancari si è conclusa. Final
mente c'è un 'ipotesi di contrat
to che sarà sottoposta all'ap
provazione dei lavoratori; final
mente potranno cessare i pe
santi disagi cui sono stati sotto
posti, in diverse parti del paese, 
soprattutto le categorie e i ceti 
sociali più deboli e indifesi. Ma 
le banche non hanno riaperto 
dappertutto, a causa del prose
guimento dell'agitazione del 
sindacato autonomo. Si segna
lano ancora molte difficoltà in
sieme a episodi di tensione tra i 
lavoratori. Bisognerà poi verifi
care come le controparti appli
cheranno il contratto: Né si può 
dimenticare che non c'è ancora 
accordo per i lavoratori della 
Banca d'Italia. 

Insomma, la vertenza è final
mente chiusa anche se restano 
aperti intricati problemi: non 
solo per la resistenza e la tattica 
dilatoria della controparte, e 
per l'atteggiamento inconclu
dente e sostanzialmente equi
voco del governo nelle sue di
verse edizioni, ma anche per le 
differenziazioni emerse nello 
schieramento sindacale, per la 
possibile incrinatura con altre 
categorie dei servizi e dell'indu
stria che il contratto lo devono 
ancora conquistare, sopraltut-

Tanti problemi aperti, ma 
che Centra il magistrato? 
to per l'esasperazione che certe 
forme di lotta hanno determi' 
nato tra i cittadini e l'opinione 
pubblica in particolare nel 
Mezzogiorno. Proprio per que
ste ragioni la discussione non si 
chiude oggi, anzi, si può dire 
che oggi deve cominciare su ba
si nuove. 

Non è compito nostro pro
nunciarci qui sui diversi aspetti 
cui è approdata l'ipotesi di con
tratto. Il sindacato ha già dato 
una sua valutazione e a pro
nunciarsi saranno i lavoratori. 
Ma non si può sottovalutare il 
fatto che in un momento di cri
si assai acuta, enei pieno di uno 
scontro sociale reso drammati
co dalle resistenze del padrona
to, sia stato ottenuto un con
tratto che certamente non se
gna un ripiegamento. Questo è 
il dato politico essenziale. InoU 
tre dal contratto, con l'introdu
zione dell'orario flessibile, deri
va un miglioramento del servi

zio per i cittadini. Sono fatti su 
cui tutti debbono riflettere. 

Il sistema bancario e crediti
zio è investito da profonde tra
sformazioni. Esso è venuto as
sumendo un ruolo sempre più 
centrale nella vita quotidiana 
di milioni di uomini e di donne 
dei più disparati ceti sociali, co
me pure negli assetti economici 
e negli equilibri politici del pae
se. Le stesse innovazioni tecno
logiche pongono in modo nuovo 
i problemi della professioalità, 
della produttività, dell'effi
cienza del servizio mentre e-
mergono nuove attività, nuove 
specializzazioni, nuovi profili 
professionali. Nell'insieme, il 
comparto del credito e delle at
tività collegate assume già oggi 
e ancor più assumerà nel futuro 
una funzione strategica. Chi 
governa questo processo? Beco 
la questione di fondo, che ri
guarda il sindacato certo, le for
ze di sinistra e di rinnovamen

to, e ci coinvolge direttamente 
come partito. 

Sappiamo bene che non si 
può mettere tutto nello stesso 
sacco e che occorre distinguere. 
I bancari non sono tutti uguali, 
le differenziazioni sono profon
de; gli stessi orientamenti sin
dacali non sono tutti dello stes
so segno, e forti sono le spinte 
autonomistiche; c'è anche chi 
— perché negarlo? — attizza 
un corporativismo privo di pro
spettiva. Sappiamo altrettanto 
bene che la DC cerca di alimen
tare le sue clientele, giocando 
spregiudicatamente su vari ter
reni, su privilegi di gruppo, sul 
mantenimento di aree di ineffi
cienza e persino di sfascio, co
me insegna per esempio la vi
cenda del Banco di Napoli e del 
Banco di Sicilia. Tutto ciò lo 
sappiamo bene, ma proprio per 
ciò sul tema decisivo delle for
me di lotta non si possono fare 
sconti. Su questo punto la ri
flessione dovrà essere profonda 

e senza ambiguità. Chi spinge 
verso la corporativizzazione 
della categoria, verso la sua 
frantumazione, verso la rottura 
di un rapporto di fiducia con i 
lavoratori e i cittadini fa il gio
co dell'avversario e ostacola 
qualsiasi proposito innovatore. 

Ma i complessi problemi che 
sono sul tappeto non si risolvo
no con gli intenenti del magi
strato. Possiamo ben dirlo noi, 
che dell'autonomia della magi
stratura siamo i più rigorosi as
sertori e che non vogliamo una 
magistratura apolitica*. L'in
tervento del magistrato solleva 
comunque rilevanti interroga
tivi. Tra gli altri persino quello 
di che cosa sia oggi una banca. 
Non si può sostenere che la 
banca è una semplice impresa, 
.quando si tratta di coprire le 
malefatte di qualche banchiere; 
e che è un servizio pubblico, 
quando si tratta di colpire i di
rigenti sindacali. Bisogna assu
mere un indirizzo chiaro e uni
voco. Sarebbe utile se il mini
stro del Tesoro, oltre a pronun
ciarsi su questo punto, agisse e 
desse qualche segnale della sua 
presenza. Ai lavoratori si ri
chiede un comportamento rigo
roso, ma il governo perché non 
dà l'esempio? 

Paolo Ciofi 

A novembre un calo del 10% 
Finora aveva tenuto il mercato di 
sostituzione - Aspra concorrenza 

Da cinque mesi le vendite d'auto non tirano più 
Produzione auto mancata per r icorso 

alla Cassa integrazione guadagni 
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Fevte: Elaborazione FLM su dati e stime FIAT 

MILANO — Per il quinto mese consecutivo le 
vendite delle autovetture nel nostro Paese 
sono in diminuzione. Novembre è appena fi
nito e si fanno le prime stime. I dati non 
ancora definitivi, ma confermati da più fonti, 
dicono che il mese scorso si sono vendute 115 
mila autovetture, contro le 127 mila dello 
stesso periodo dell*81, con un calo del 10 per 
cento. Il dato non può più essere attribuito ad 
una sfavorevole congiuntura stagionale. 
Quest'anno, come d'altra parte era stato pre
visto e come da più parti si temeva, solo in tre 
mesi si sono registrati bilanci in positivo per 
l'auto. Sia le case automobilistiche italiane 
che quelle straniere hanno venduto di più sul 
mercato italiano in gennaio, marzo e mag
gio. Se gli aiti e bassi segnalati all'inizio dell' 
anno potevano ancora far sperare in una ten
denza delle vendite alla stabilità più che al 
cedimento, da giugno il segnale è inequivo
cabile. 

A giugno si è venduto 1*1,5 per cento in 
meno rispetto allo stesso mese dell'81; a lu
glio il calo è stato del 10,4 pei cento; in agosto 
dell'1,3 per cento, in ottobre di ben il 18,5 per 
cento; novembre, come abbiamo visto, segna 
un meno 10 per cento. I produttori italiani e i 
concessionari esteri avevano fatto previsioni 

per 1*82 su cui ormai nessuno conta più. Diffi* 
cilmente a dicembre la vendita di auto potrà 
correggere i risultati finora registrati. Il bi
lancio a fine anno sarà così sicuramente al di 
sotto delle 1,7 milioni di vetture che si spera
va di vendere, contro il milione e 743 mila 
vetture vendute nell*81 e il milione e 714 mila 
vetture dell'80. 

Il «miracolo all'italiana» sta, dunque, per 
finire. Per anni, infatti, nel nostro Paese le 
vendite di auto avevano continuato a tirare 
nonostante la crisi. In tutti gli altri Paesi in
dustrializzati da molto il mercato interno re
gistra forti flessioni: in alcuni casi si è in pre
senza di veri e propri crolli. La miscela esplo
siva nelle situazioni più critiche fin dall'ini
zio della grave recessione del settore dell 'au
to a livello mondiale è stata la coincidenza 
del calo delle immatricolazioni nel Paesi più 
ricchi (vedi gli USA) e la forte concorrenza 
giapponese. 

In Italia la crisi c'è stata e continua ad 
esistere, ma — come dicono i tecnici — anche 
negli ultimi anni il mercato ha marciato in 
controtendenza. Di anno in anno si sono ven
dute più vetture, anche se non più come negli 
anni del «boom»; è mutata solo la composizio
ne delle quote di mercato interno, a danno 

dei produttori Italiani e a vantaggio degli 
stranieri. 

Tutto questo è 11 frutto, paradossalmente, 
delle caratteristiche «povere» del nostro mer
cato. In Italia il rapporto fra abitanti e vettu
re non errai più alti del Paesi industrializza
ti, ma soprattutto il pareo macchine In Italia 
è vecchio e impone una forte domanda di 
sostituzione. L'automobilista italiano cerca 
di far durare la sua vettura 11 più a lungo 
possibile (la vita media è di 14 anni), la usa 
meno che in altri Paesi. Questa situazione 
per anni ha costituito una specie di «droga* 
per le vendite inteme. 

Oggi questi Incentivi sono evidentemente 
sempre più deboli. L'erosione del potere d'ac
quisto dei salari reali non può non avere con
seguenze sul consumi; la riduzione o la mo
difica dei consumi non può non iniziare da 
un bene come l'automobile, sicuramente im
pegnativo per il suo prezzo. E su questo sfon
do, in una prospettiva di restrizione ulteriore 
della torta da suddividere, la concorrenza fra 
le case automobilistiche si fa agguerrita, ser
rata. Le industrie Italiane si lamentano di 
non poter più aumentare i prezzi. Anzi: da un 
anno e mezzo sostengono, dati alla mano, la 
curva dei prezzi di vendita è nettamente al di 
sotto di quella dell'inflazione, mentre le case 

automobilistiche straniere utilizzano a loro 
vantaggio il differenziale. 

Gli industriali italiani dell'auto non dico
no, naturalmente, che non hanno approfitta
to degli anni facili per guardare al futuro. 
Dal *70 alla metà dell'80 1 prezzi delle auto 
italiane sono saliti molto di più dell'inflazio
ne, ma come sono stati utilizzati I margini di 
guadagno che in questo modo si creavano? 
Gli industriali italiani non dicono, inoltre, di 
subire, si, la concorrenza, ma di essere pro
tetti dal nemico più pericoloso, il giapponese. 
In Italia può entrare solo un contingente 
bassissimo di auto nipponiche. 
' Molto si punta sulle novità dell'83 per la 

tenuta dell'auto italiana soprattutto sul mer
cato estero. La Fiat a metà gennaio, con una 
spettacolare operazione pubblicitaria, pre
senterà a Cape Canaveral fa sua nuova vettu
ra: il lancio spaziale in programma negli 
USA sarà, infatti, abbinato alla «inaugura
zione» ufficiale della Tipo 1. L'Alfa punta su 
tre novità: la Sprint Airasud, l'Ama e la nuo
va Alfasud, per rilanciare la sua immagine. Il 
tutto eon grande affanno, molte speranze, 
ma anche il timore che l'auto «made in Italy» 
arrivi in ritardo all'appuntamento. 

Bianca Mazzoni 
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